
tempo risulta fuori servizio. Si tratta 
di un punto nevralgico, attraversato 
quotidianamente da molte persone, 
tra  cui  anziani,  bambini  e  persone 
con difficoltà motorie, che si trovano
costrette ad attraversare in condizio-
ni di rischio, specialmente nelle ore 

di maggiore traffico.
Oltre a varie segnalazioni di privati

cittadini, già il 17 giugno scorso, an-
che il  gruppo consiliare del Partito 
Democratico  ha  segnalato  formal-
mente il problema all’Amministrazio-
ne comunale, riportando le preoccu-

pazioni di numerosi abitanti. Tutta-
via, da allora nulla è cambiato. Il se-
maforo continua a non funzionare e 
non è giunta alcuna risposta o comu-
nicazione da parte del Comune.

Mi chiedo con quale leggerezza si 
possa ignorare una problematica che
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Specie per il «made in Italy», i nostri prodotti 
amati dagli statunitensi. 

Già si calcola la perdita di un terzo secco 
di quell’importante mercato e 25 mila
imprese a rischio e 23 miliardi di euro in 
meno: non briciole, ma una grande fetta 
dell’intraprendenza e dell’eccellenza italiana
al di là dell’Atlantico può sparire a causa e
per effetto dell’impari trattativa. Di là chi 
fissava, lui e solo lui, percentuali 
indiscutibili e date inflessibili
nell’applicazione, 1 agosto 2025; di qua chi
rispondeva «Signorsì». E allora in attesa di 
capire se sarà possibile salvare il salvabile 
con esoneri ed eccezioni (per esempio 
chiedendo all’incontenibile padrone della
Casa Bianca, ma non ancora del mondo, di 
graziarci almeno nell’esportazione dei vini e
del divino cibo italiano per chi è abituato
agli hamburger, hot dog, patatine fritte e
salse che in Italia sarebbero proibite anche 
per i cani), la domanda è legittima: se invece 
che Ursula von der Leyen ci fosse stato
Mario Draghi a vedersela con Trump, come 
sarebbe finita?

Neanche ai più alti livelli «uno vale uno» e
forse è arrivato il momento di demolire la 
falsa idea che l’«aurea mediocritas» - come la
battezzarono i nostri antenati latini e il poeta
Ovidio in particolare -, cioè un’equilibrata 
via di mezzo, sia sempre fonte di serenità. 

Non lo è, con tutta evidenza, quando 
dall’altra parte del tavolo c’è John Wayne in
versione Maga («Make America great again», 
rendi di nuovo grande l’America). Non lo è 
quando la presidente della Commissione dal 
nome indimenticabile - Ursula, ma di 
indimenticabile ha solo quello -, si dimostra 
non all’altezza istituzionale dei 27 Paesi che 
pur rappresenta. Dei quali ben tre -
Germania, Francia e Italia - fanno parte del
G7, ossia del vertice delle nazioni
economicamente più forti e solide del
pianeta.

Con tutto il rispetto, l’Europa e quelle 
nostre tre nazioni-guida non sono la
Groenlandia, che Trump può maltrattare 
quand’è di cattivo umore perché ha perso a
golf e importunare per sadico divertimento.
E se ci fosse stato Draghi a trattare con
Trump? Purtroppo Ursula von der Leyen
non è Angela Merkel, che non era Helmut
Kohl, che non era Konrad Adenauer, uno dei 
padri della patria europea sorta dalle rovine

della seconda guerra mondiale.
È ora di ridimensionare il mito che nel

mondo latino si tramanda con invidia sui 
governanti in Germania. In realtà l’aurea
mediocrità che la classe politica tedesca ha 
mostrato a livello di dirigenza negli ultimi 
vent’anni, è stata mediocre più che dorata. 
La stessa Angela Merkel non era Margaret
Thatcher e per constatarlo basta avere la 
pazienza di leggere fino in fondo il
voluminoso libro di memorie - «Libertà», 
Rizzoli editore - che ha pubblicato. Traspare
una sorprendente mancanza di visione
politica e strategica dimostrata, da
cancelliera, per esempio nel rapporto con 
Vladimir Putin, di cui lei, invece, ora dice
che diffidava da sempre (interessantissime, 
al contrario, le pagine dedicate, da 
testimone, alla Germania comunista in cui è 
cresciuta; si riscopre un mondo che si
credeva impossibile poter esistere, almeno 
agli occhi del libero Occidente). 

Ma torniamo al quesito: se ci fosse stato

Draghi a trattare con Trump? Intanto, non gli
sarebbe sfuggito il senso dei numeri: il 15% 
non è aritmetica, è politica. Significa tornare 
alle dogane in epoca di globalizzazione.
Significa mettere gli hamburger in posizione
di privilegio rispetto alle lasagne al forno e
non consentire all’esportatore italiano né al
consumatore americano di poter davvero e 
liberamente scegliere tra il male e il piacere.
E poi Draghi non si sarebbe fatto 
abbindolare in campo economico, che è il 
suo campo e al quale ha pure dedicato di 
recente un corposo rapporto per mettere in 
guardia l’Europa sul rischio del declino, se
non si darà una scossa per far fronte alle 
sfide altrui (purtroppo l’intesa masochista 
sui dazi conferma la fondatezza dell’allarme
lanciato). Competenza e personalità, ecco 
che cosa il nostro ex presidente del 
Consiglio, già governatore della Banca 
d’Italia e presidente della Banca centrale 
europea avrebbe potuto far valere con
l’insaziabile e prepotente Mister Mega, il
megalomane della Casa Bianca. Personalità 
l’Europa va cercando. E ci resta solo il
giochino - se ci fosse stato Draghi -, per
consolarci del giorno più nero che l’Ue abbia 
conosciuto. Per mano, oltretutto, del suo 
principale e potente alleato d’Oltreoceano.
Dagli amici ci guardi Iddio, con tutto quel
che segue.

Federico Guiglia
Giornalista e scrittore
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Si tratta di un fenomeno che, per le dimensioni che 
sta assumendo come dimostra l’incredibile «fila 
d’attesa» al Seceda che spopola sui social, esige 
una riflessione ampia e partecipata, da parte di 
tutti coloro che, a qualsiasi titolo, si occupano di 
montagna.

Forse, per affrontare il tema al di là di slogan e 
retoriche, quello che anzitutto manca, a mio 
modesto parere, è una definizione razionale del 
concetto di «sovraffollamento turistico». In altre 
parole, serve una strumentazione tecnica 
condivisa da tutti gli attori del «sistema montagna», 
adatta a stabilire i livelli massimi di sopportazione 
territoriale, sociale, culturale e ambientale della 
pressione turistica.

Consapevoli che i parametri che si potrebbero 
individuare per le alte quote e la geografia alpina 
non possono essere identici a quelli utilizzabili per 
le grandi città d’arte e le spiagge, vanno comunque 
fissate alcune misure capaci di tenere in 
considerazione tutte le diverse esigenze - quelle 
del turista e dell’albergatore, al pari di quelle del 
montanaro, dell’agricoltore, dell’appassionato e 
degli operatori ambientali - per definire insieme i 
livelli oltre i quali si accende l’allarme rosso del 
sovraffollamento turistico.

Fino ad oggi, i ragionamenti sono stati spesso 
affidati alle sensazioni, che però sono strumenti 
soggettivi e quindi incerti e precari, sotto il profilo 
tecnico. Se per la politica «siamo solo un bel posto» 
e ciò che conta soprattutto è la quantità dei 
pernottamenti venduti, per le sensibilità 
ambientali i livelli di guardia invece sono stati 
abbondantemente superati da tempo. Sono 
entrambi punti di vista rispettabili, ma non 
poggiano su dati scientifici, rimanendo pertanto in 
balia delle più diverse interpretazioni.

Quello che invece servirebbe è un elemento 
oggettivo e chiaro, attorno al quale sviluppare poi 

soluzioni e progettualità di medio e lungo periodo, 
per non cadere nella trappola degli eccessi opposti 
- tutto proibito o tutto concesso - che non
risolvono i problemi ed anzi estremizzano le 
posizioni.

Per provare insomma a definire un accettabile 
livello di guardia, prima che sia troppo tardi, alla 
politica va chiesto quindi uno sforzo di razionalità 
ed equilibrio fra interessi ed istanze anche 
contrapposte fra loro; al mondo del turismo una 
consapevolezza di traguardi e limiti, per non 
cadere nel rischio dell’«overdose» ed 
all’ambientalismo la sollecitazione a comprendere 
anche le altrui ragioni, che sono poi quelle 
dell’economia e anche della qualità della vita per 
chi vive e opera in montagna. Solo dentro questo 
compromesso onorevole si possono tracciare 
insieme i livelli di massima sopportazione turistica 
del territorio ed, in base a questi, stabilire scelte, 
opzioni e prospettive.

Quello che invece non serve è la retorica dei 
numeri, cioè la formulazione di valutazioni fondate 
solo sui dati asettici dei pernottamenti e degli 
afflussi e delle relative ricadute economiche degli 
stessi. Sono elementi che non tengono in nessun 
conto il disagio sociale, il danno ambientale e la 
trasformazione progressiva che un esagerato 
turismo di massa infligge alla montagna nella sua 
totalità.

A stagione estiva conclusa, provare a ragionare 
su questi temi potrebbe forse risultare di qualche 
utilità e pienamente rientrante nei fini associativi 
del grande associazionismo di montagna, se vorrà 
farsene carico. Ciò che non vorremmo più vedere è 
il lungo serpentone di automezzi sul fondovalle di 
Fiemme; le «processioni» turistiche in Val di 
Genova e le snervanti attese per salire in funivia, al 
solo scopo di farsi un selfie e postare il tutto, quale 
prova d’essere «veri alpinisti» del terzo millennio.

Luciano Ferrari
Presidente Sosat

Dazi, Trump detta le regole
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